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BLOG.BORSA-FINANZA.COM

2008 indelebile

«Fine di un anno che verrà ricordato
per generazioni». Così http://blog.
borsa-finanza.com/, il blog che inte-
gra il sito di Borsa e Finanza, sintetiz-
za il bilancio, quello economico del-
l’annoche staper finire. Il bloggerdal-
l’«insolita abitudine di conservare i
giornali economici cartacei di fine an-
no» ricorda attraverso la rilettura di
quelli di fine 2007 «quanto ottimismo
ci fosseper il 2008»e quantopoco ci si
possa azzardare a dire qualcosa per il
2009». Paragoni si possono fare solo
con «la pesante recessione del 1993».

SABBAH.BIZ/MT

Che pace!

«Duepoemi per il caro popolo diGaza
e dei territori palestinesi occupati».
Una fotogallery, omegliouna sequen-
za di immagini del «massacro di Ga-
za» che scorrono inarrestabili sullo
schermo, un breve racconto di «un sa-
bato insanguinato».Suhttp://sabbah.
biz/mt/ i bombardamenti israeliani
delle ultime ore sulla Striscia di Gaza
sono riportati quasi in tempo reale e
conpochi commenti.Del resto lamag-
gior parte dei post parla da sé.

ECOALFABETA.BLOGOSFERE

Racconto di fine anno/1

«Non civiltà ma errore: racconto di fi-
ne anno/1». Marco Pagani, fisico con
la passione per la scrittura, l’ecologia
e la pace, nonché blogger di ht-
tp://ecoalfabeta.blogosfere.it/ per
questa fine d’anno ha postato un rac-
conto ispiratodaduedati: «Laconcen-
trazione di C02 per circa 800mila an-
ni ha oscillato tra 170 e 300 ppm. Nel
breve volgere di 250 anni è salita fino
a350ppm».Epilogodel racconto: «Ri-
preparare lamacchina.Possibilità igie-
ne idrica/aerea».

MAMMA.MOTIME.COM

Mamma! Che calendario

Più che un calendario del 2009 quello
postato dagli autori – blogger – figli
migliori di questa nostra Patria su ht-
tp://mamma.motime.com/ è un me-
morandumdel2008dascaricare, rita-
gliare, e incollare alla scrivania. Da
GennaioconMatteoli al freddoeal ge-
lo sui trasporti, a dicembre comeMa-
ria e Giuseppe a fare un figlio per un
bonus bebè, passando per settembre,
mese fortunato per «chi è parente del
caimano, chi non deve chieder visti,
chi non vuol studiar la storia perché
canta già vittoria, questo è ilmesedel-
la scuola che si muta in una sòla».
(a cura di ALESSIA GROSSI)

QUESTIONE
MORALE

L
’annoscorso, franovembree febbraio, trepi-
dante come una bambina ammessa final-
mentea scuola ,hopartecipatoalla commis-
sioneCodice Etico del PartitoDemocratico.

Mi hanno eletta senza consultarmi e, secondoquelli
che sono rimasti aMilano, alla primaAssembleaCo-
stituente, fino alla fine (io sono ripartita per Roma
alle quattro), senza consultare granché neanche lo-
ro. Erano 2000 ottime persone, è stato un peccato.
Ma forse non si poteva fare altrimenti. Dalla Presi-
denza qualcuno ha letto tre liste di nomi. Cento per
stendere una "Carta dei Valori", cento per partorire
una bozza di Statuto, cento per stilare, appunto, un
codice di comportamenti e regole condivise per "Un
partito nuovo, non un nuovo partito". Questo lo slo-
gan.

Le prime riunioni erano affollate. C'era un gran
felicitarsi l'un l'altro. Noi della Società Civile, quasi
inavvertitamente, si sedeva vicini. Moni Ovadia,
GiovanniBachelet, IacopoSchettini,Gad Lerner…I
pezzida90comeViolante, venivano,parlavano, an-
davano via. C'erano molti assessori, consiglieri co-
munali, qualche sindaco, dirigenti sindacali. Ci si
scaldava parecchio. Io prendevo appunti. Volavano
parole importanti. Alla presidenza c'erano una don-
na e un uomo, per democrazia di genere, uno dei
proponimenti virtuosipoidisattesonelle liste eletto-
rali. La donna, Marcella Lucidi, raccoglieva spunti
da tutti gli interventi (alcuni davvero interessanti,
altri un po' inutili, un po' per marcare il territorio,
per dire «ehi, ci sono anch'io») poi tesseva, riunione
doporiunione, il codicedaproporrealPartito.Ricor-
do alcuni titoli: "requisiti e cause ostative per candi-
dature, incarichi istituzionali e di partito", "rapporto
frapolitica e interessi privati", "leale collaborazione,
correttezza dei comportamenti, rispetto delle rego-
le". Provai anch'io , invitata a dare ilmio contributo,
per così dire, stilistico, a buttar giù una ipotetica in-
troduzione (se l'Unità fosse ancora big size, ne cite-
rei qualche frase).Nonebbesuccesso: troppadistan-
za fra il mio, pur brillante, italiano e la lingua della
politica.Nonmene ebbi amale. L'importante erano
i concetti. E i concetti c'erano. C'era, soprattutto, la
determinazione a frenare le derive della partitocra-
zia. L'occupazione del potere, le rendite di posizio-
ne, l'oblio dello spirito di servizio, l' accoglienza of-
fertaa inquisiti e condannati innomediunamorale"
separata", l'accumulo di cariche e così via. È stato
inevitabile, per me, dal caso Ottaviano del Turco in
avanti, chiedermi: fare un "partito nuovo" con le
stesse persone che stavano in due partiti vecchi è
possibile?E se uno dei due, poi, ha raccolto l'eredità
di un partito vecchissimo, come la Dc, che si fa? Co-
dice etico retroattivo e fuori dai piedi?

www.lidiaravera.it

UNPARTITONUOVO
CONVOLTI VECCHI

È POSSIBILE?

La tiratura del 29 dicembre è stata di 119.875 copie

A
seguire i telegiornali, qualcuno potrebbe
aver l'impressione che la coalizione berlu-
sconiana ha preso a cuore il problema dell'
università e i "conservatori" del centro-sini-

stra si oppongono alla riforma. Ma non è così perché
la "riforma" della destra si concreta in un solo punto:
tagliareprofessori e fondi ainostri atenei inmodoche
debbanochiuderee sostituire al serviziopubblicouni-
versitario fondazioni con le risorsedell'industriaedel-
la finanza privata. L’università, invece, ha bisogno di
una riformaefficace per tre ragioni: negli ultimi trent'
anni, è cresciuta inmaniera sconsideratamoltiplican-
do le sedi centrali e quelleperiferichee facendonasce-
re atenei con biblioteche e laboratori insufficienti,
con pochi professori e spesso con pochi studenti. Oc-
correrebbemettere ordine nell'attuale geografia e va-
lutare quali di questi atenei meritino di sopravvivere.
Troppi concorsi sono scontati nei risultati e colpisce il
fatto che nessun governo abbia sostituito i concorsi
locali con uno nazionale e con una lista di idonei che
duri tre anni, decisa da una commissione nazionale
eletta da tutti i docenti, che stabilisca un numero di
idonei non superiore alle esigenze fissate di anno in
anno, sempre a livello nazionale. Ultimo punto è l'au-
mentodei fondi di ricerca rispetto agli attuali stanzia-
menti, periodicamente valutati inmaniera da non as-
segnarepiù fondi aquei ricercatori chenonconseguo-
no risultati scientifici soddisfacenti. E ancora dovreb-
be cambiare la formazione degli organi di governo, a
cominciare dal Senato accademico e dal cda di ogni
università, che abbia al suo interno personalità ester-
ne alle università e in grado di portare, nella gestione
dei fondi, esigenze della società. Dovrebbe esserci un
aumentodegli studenti negli organidigoverno secon-
do caratteristiche tali da riflettere il merito. Emerge
di qui la necessità che tutti dovrebbero riconoscere di
arrivare, inun secondomomento, anchea tagli di spe-
sa, ma all'interno dell'esigenza di promuovere ulte-
riormente la ricerca scientifica (invece dimortificarla
con tagli indiscriminati). Lenostreuniversità sono tra
le ultime in Europa ma ai nostri studiosi non sono
state attribuite sufficienti risorse economiche per la
ricerca. Come organizziamo seminari internazionali
e ricerche?Portouna testimonianzapersonale.Hoap-
pena finitouna ricercaper labiografiadi un industria-
le italiano, Alberto Pirelli, che mi ha portato in 16 ar-
chivi lungo un cammino durato più di vent'anni. Pur
essendo stato, fino al 2006, professore ordinario di
una grande università, non sono riuscito ad ottenere
un finanziamento adeguato e, solo utilizzando diritti
d'autore guadagnati in una vita intera, sono riuscito a
pagarmi le ricerche per la biografia. Ma come fanno i
ricercatori più giovani che non dispongono dei diritti
d'autore o di altri guadagni acquisiti in molti decenni
di lavoro?❖
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